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Jean de La Fontaine fu un p

oeta e letterato francese, tra i maggiori favolisti della storia
letteraria d'Europa. Avviato dal padre a seguire il suo stesso
lavoro di ispettore di acque e foreste, il giovane La Fontaine,
pochissimo incline a un tale mestiere e già preso dalla passione
per gli studi classici e la letteratura, trovò modo di partire per
Parigi, dove si stabilì, conducendo una vita irregolare, piena di
difficoltà e perennemente dipendente da vari protettori, dal
finanziere Fouquet alla duchessa d'Orléans, a Madame de La
Sabliére, a Monsieur d'Hervart. Tutta la vita di La Fontaine, fu
comunque dedicata esclusivamente ai suoi lavori letterari, alle
dispute con eruditi, critici e letterati della Parigi di Luigi XIV.
Divenne amico di Molière, che lo ammirò moltissimo, dello stesso
Corneille, di Racine, di Boileau; la Sévigné e la Montespan furono
sue ammiratrici. Nel 1683 La Fontaine veniva eletto, invece di
Boileau, membro dell'Accademia di Francia, nella quale poté entrare
soltanto un anno dopo la sua elezione per l'opposizione di Luigi
XIV, il quale considerava la sconfitta di Boileau come un affronto
personale. La controversia d'altra parte si risolse per la morte di
un accademico che permise così al Boileau di entrare anch'egli
nell'Accademia. L'opera letteraria di La Fontaine inizia con una
vaga ispirazione a Boccaccio. Le sue prime favole 

Nouvelles en vers 

(Novelle in versi, 1665) e 

Contes et nouvelles 

(Racconti e novelle, 1666-1674) hanno un gusto della licenziosità
che neppure lo scrittore fiorentino aveva dimostrato nelle sue
novelle. La Fontaine ha il piacere della descrizione, del
dettaglio, di fermare la propria attenzione sui particolari più
scabrosi, senza tuttavia mai nominare le cose con il loro nome, in
un gioco in cui la voluttuosità rasenta spesso il vizio
dell'eccitazione fine a se stessa. Tra le sue prime opere teatrali
è una elebaorazione dell'

Eunuco 

di Terenzio (1654), alla quale fecero seguito opere poetiche come


Adonis 

(1658), 

Elégie aux Nymphes de Vaux 

(1661-62) e 

Le songe de Vaux 

(1659-60), quest'ultima ancora composta secondo gli schemi del
preziosismo al quale lo stesso Molière si era già ribellato, dando
il sopravvento nei suoi lavori teatrali allo studio della natura e
del carattere su quello dell'elaborazione rifinita del linguaggio e
della versificazione. Nelle 

Elégie 

l'infuenza di Molière su La Fontaine è decisiva ed essa darà i suoi
frutti maggiori nelle 

Fables choisies 

(Fiabe scelte, 1668) e nelle 

Flabes nouvelles et autres poésies 

(Nuove fiabe e altre poesie, 1671), che rappresentano insieme con


Filemone e Bauci 

(1685), l'opera maggiore del La Fontaine e una delle maggiori della
letteratura universale. Nelle favole, breve storie di animali, alla
maniera, allora molto in voga, di Esopo e Fedro, La Fontaine si
dimostra un pittore vivacissimo e allo stesso tempo dedicato alla
natura, la cui descrizione egli introduce con tratti brevi ma
essenziali nei suoi racconti. Ogni favola ha una sua morale, una
conclusione spesso anche bonariamente  satirica, di interpretazione
acuta delle cose del mondo. Nell'insieme vi è una visione
profondamente umana delle debolezze, dei vizi, dei costumi della
sua epoca. Addentro come pochi nella fervente vita culturale della
Parigi di allora, La Fontaine seppe tuttavia guardare con grande
distacco alle ambizioni dei contemporanei, dimostrando, nonostante
la vita spesso dissipata che conduceva, una superiore  capacità di
giudizio in nome di un'etica che superava di gran lunga il periodo
storico nel quale viveva. Molte delle favole sono riprese
direttamente da Esopo e spesso ne ricalcano sia il tema che lo
svolgimento, molte altre invece sono di ispirazione originale e
riflettono motivi comuni nei salotti parigini di allora. Tuttavia,
sia in un caso che nell'altro, l'ispirazione di La Fontaine è
sempre dominante. Alla fama raggiunta con queste favole si deve
aggiungere quella di altri iscritti minori, come 

Les amours de Psyché et de Cupidon 

(1671), che riscosse l'entusiasmo di Molière e del vecchio
Corneille, 

La quinquina 

(1682), 

Les filles de Minée 

(1685), le commedie 

Ragotin 

(1684), 

Le florentin 

(1685), 

La coupe enchantée 

(1688), 

La veau perdu ou Les amours de champagne 

(1689), l'opera per musica 

Daphné 

(1683) e 

Astrée 

(1691). Il La Fontaine collaborò pure al famoso 

Recueil de poésies chrétiennes et diverses

, del quale fece la prefazione un vero e proprio trattato di arte
poetica, che è di grande importanza per una visione complessiva
della posizione di questo autore nei riguardi della letteratura del
suo tempo.
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